
Il ministero dell’Ambiente ha deciso di
premiare la «produzione propria» del-
l’energia. Il nuovo «Conto energia»
messo a punto dai tecnici del dicastero
di Alfonso Pecoraro Scanio e approvato
dalla conferenzaStato-Regioni, mira in-
fatti a premiare con tariffe agevolate i
produttori piccoli (e piccolissimi) che si
affidino al fotovoltaico (i pannelli sola-
ri) e a liberare risorse per incentivare la
produzione energetica «rinnovabile»,
dadiversiannipagata inbollettamade-
stinata ad una platea più ampia di fonti
energetiche (come quelle derivate dalla
combustione dei rifiuti e dai processi di
raffinazione).
Prendendo spunto dal modello tede-
sco, il governo italiano ha deciso di ga-
rantireunarenditaachi installieprodu-
ca energia elettrica con pannelli solari.
L’obiettivo è quello di far decollare la
produzione dai 6,124 megawatt attual-
mente installati ai 3000 megawatt del
2016. Per avere un elemento di parago-
nesipuòdirecheoggi in Italia laprodu-
zioneelettricaannualeèdi280terawatt
ora (un terawatt equivale ad un miliar-
dodichilowatt), e che, inquesta, lapro-
duzione fotovoltaica ammonta a circa
lo 0,01%. In Germania, con il sistema

dell’incentivazione, si è arrivati a 700
mw di potenza installati (l’equivalente
dellaproduzionediunacentralenuclea-
re di piccolo taglio). L’acquisto di un si-
stema ad energia solare, per il consumo
di una famiglia media, costa dai 7mila
ai 10mila euro circa. Il risparmio annuo
si aggira sui 450-500 euro. La spesa si
ammortizza quindi dopo i primi 15-20
anni. La durata media di un impianto
del genere è fissata a 25 anni.
Il ministero dell’Ambiente, nel giorno
del compleanno del protocollo di Kyo-
to, ha anche fatto ilpunto deiprogram-
mi 2007 sugli incentivi alle energie rin-
novabili. Per la piccola e media impresa
ilbandohastanziato lacifradipocome-
no di 26 milioni di euro. Altri 774.685
eurosonostati stanziatiper la«solarizza-
zione» degli istituti penitenziari (esiste
unprotocolloconilministerodellaGiu-
stizia). Un altro milione e 300mila è sta-
toallocatoper leenergierinnovabilinel-
leareeprotette, eunmilioneper l’anali-
si e la successiva installazione negli sta-
di di calcio (protocollo d’intesa con il
Coni). Ancora in conferenza Stato-Re-
gioni i fondi per estendere la produzio-
ne nelle scuole, negli edifici pubblici di
pregio architettonico, nella ricerca. In
tuttolacifrastanziataammontaa59mi-
lioni di euro.

I
l paradosso è che basterebbe un timbro.
Un semplice bollo e l’Italia potrebbe re-
cuperare inunattimoquellochehabut-
tato via in cinque anni. Basta guardare
la Spagna, partita nel 2004 e adesso lea-
dernelsolaretermodinamico.Nonpote-
vamo fare lo stesso? Già, potevamo. Ma
non lo abbiamo fatto.
Lo ricorda bene Carlo Rubbia quando, a
capo dell’Enea, dovette scontrarsi con il
consiglio di amministrazione per far sì
che l’Ente di ricerca si lanciasse anima e
corpo in quel filone che lui giudicava
strategico. «Mi spararono a zero, dissero
cheeraunprogettotroppoinnovativo».
Elostessocapitòpocodopoquando,du-
rante il governo Berlusconi,bussò al mi-
nistero dell’Ambiente di Matteoli. «Ero
andato a chiedere di riconoscere al nuo-
vo progetto lo status di fonte rinnovabi-
le, un certificato verde che permettesse
alle industrie che avessero adottato quel
tipo di solare di avere i benefici previsti
dalla legge per le fonti rinnovabili».
E invece? «Invece è finita che me ne so-
no andato in Spagna, dove hanno capi-
tosubito l’importanzadiquesta innova-
zione,hannoemessounappositodecre-
to e hanno fissato l’obiettivo di installa-
reun totaledi 500Megawatt.Ma il pun-
to su cui riflettere è che l’industria spa-
gnola ha saputo raccogliere la sfida gra-
zieaquestecondizionifavorevolieades-

sosonoinprogrammaaltridieci impian-
tichesarannoprontiper il2010,portan-
do il totale a 1000-1200 Megawatt. Im-
pianti extra, non previsti da nessun de-
creto: li stanno costruendo le aziende
spagnole per ottenere energia dal sole.
Capisce? Il governo ha girato la chiavet-
ta e il Paese si è messo in moto. Tanto
per essere chiari: quei 1200 Megawatt
che saranno pronti in Spagna fra tre an-
nisonol’equivalentediunacentralenu-
cleare».
Con la differenza che in questo caso
l’energia viene dal sole. Ed è anche per
questo che Pecoraro Scanio, il ministro
dell’Ambiente, ha deciso di richiamare
il Nobel per la Fisica in Italia offrendogli
lunedì scorso l’incarico di consigliere
del ministro per quel che riguarda le
energie rinnovabili.
«Il soleèunafenomenalerisorsadiener-
gia.L’energiasolarechecadesudiunde-
serto in un anno è equivalente a quella
che si avrebbe se quel deserto venisse ri-
coperto da uno strato di petrolio alto 20
centimetri. Un altro esempio: prendia-
mo un Paese come l’Arabia Saudita, ric-
co di petrolio ma anche di sole. Ebbene
la quantità di energia solare che finisce
sul territorio nazionale è mille volte la
produzione di petrolio dell’intero Stato.
Mille volte. Basterebbe ricoprire di spec-
chi un millesimo dell’Arabia Saudita e
avremmo lo stesso contributo energeti-
co di tutto il petrolio prodotto da quel
Paese».
Lei parla di specchi, non di pannelli...
«Certo,perché il solare che intendonon
è quello che abbiamo visto finora. Per
due motivi: il primo è che, da un punto
divistaenergetico, il fotovoltaicoè trop-
po costoso da realizzare. Il secondo è
chedipendeintuttoepertuttodagliora-
ri del sole e dalle bizze del cielo: di notte
o quando è brutto tempo non serve a
nulla. Il solare di cui parlo è quello ter-
modinamico: uno specchio che, come
quelli di Archimede, raccoglie il calore

del sole in un tubo ricevitore riempito
con un liquido speciale che raggiunge
circa 550-600 gradi centigradi e lo con-
voglia verso un contenitore isolato ter-
micamente che, a tutti gli effetti, è un
serbatoiodienergia.E questaè lagrande
differenza: il calore che ho immagazzi-
natopuò essere rilasciatoanche durante
la notte o quando il cielo è coperto. Ho
un accumulo di energia a bassissimo co-
sto. A questo punto basta collegarla a
una turbina come quelle che già si usa-
noogginellecentraliagase ilgiocoè fat-
to: l’energiadel solediventaenergiaelet-
trica».
E questo è proprio ciò che avviene in
Spagna nei nove impianti da 50 Me-
gawatt di potenza in fase di costruzione
e dal costo di 200 milioni di euro. «Un
chilometro quadrato di terreno ricoper-
to di specchi», dice Rubbia, precisando
che questo è l’unico impatto ambienta-
le del sistema. «Il liquido che usiamo è
una miscela di sali fusi, nitrati di sodio e
potassio che qualcuno chiama “Sale del
Cile”:èunfertilizzanteabassocosto (un
euro al chilo) che fonde a 100 gradi, ma
che a temperatura ambiente solidifica
subito. Non ha alcun impatto ecologico
e, nel caso di fuoriuscite, si forma uno
stratosolidocheviene facilmenterimos-
so. Casomai ci cresce l’insalata: più ver-
de di così...».
Eppure tra le energie rinnovabili doc,
quelle a cui è stato riconosciuto il
“certificato verde”, il solare termodina-
miconon compare. O non compare an-
cora. «E questo è ciò che mi aspetto dal-
l’Italia.Perchéquestosolaresarebbeilca-
talizzatore capace di innescare una vera
reazione a catena industriale. La legge
stabilisce, infatti, che una quota del-
l’energiausata da un’industriadeve pro-
venire da fonti rinnovabili certificate.
Così avviene per il fotovoltaico e l’eoli-
co, ma non per il termodinamico. Ed è
un controsenso: perché di queste fonti
soloil termodinamicohalecarte inrego-
la per diventare una risorsa di energia
per il futuro. Non solo, ma se il governo
riconoscesse il certificatoverde, le azien-
de inizierebberoa richiedere il solare ter-
modinamico e, aumentando la doman-
da, calerebbero i costi. Inaltre parole, ol-
tre ad avere energia a basso costo e non
inquinante,potremmofarpartireazien-
de in grado di produrre tutto quello che
serve: specchi, serbatoi, condotti di alta

qualitàche lepiccole e medie impresedi
cui è ricca l’Italia potrebbero benissimo
realizzare».
E questo sarà ciò che il Nobel per la Fisi-
ca dirà d’ora in avanti a Pecoraro Scanio
nel suo nuovo ruolo di consigliere per le

energie alternative. Un incarico impor-
tante, ma che lo stesso Rubbia tratta con
calcolata prudenza. «Sono contento che
l’Italia mi abbia richiamato e ho notato
moltaattenzionedapartedellostessomi-
nistro su questi argomenti. Ma non ba-
sta.Bisognacheciascunofaccia lasuapar-
te: il governo, gli scienziati, gli industria-
li.Dobbiamocapire, tutti, chesenonper-
diamopiùtempopossiamodiventare,as-
sieme alla Spagna, i detentori di una tec-
nologia che tra pochi anni verrà esporta-
ta intutto ilmondo.Conunaconseguen-
za inevitabile: che se non ci muoviamo
subito, tra qualche anno ci troveremo il
solare termodinamico Made in China».
Ma accanto a questo aspetto, prettamen-
teeconomico,Rubbianesottolineaunal-

tro. «In questi giorni (ieri, ndr) si celebra-
no i due anni dell’entrata in vigore di
Kyotoeuna settimana fa, aParigi, hanno
presentato il rapporto Onu in cui, al di là
di ogni ragionevole dubbio, si dice che il
cambiamento climatico è quasi certa-
mente (al 95%) opera dell’uomo o me-
gliodelle emissioni gassose legatealla sua
attività. Forse, anche se in ritardo, abbia-
mofinalmentecapitochequellochestia-
mo facendo col Pianeta e il suo clima è
un immenso esperimento globale. Con
un dettaglio non trascurabile: che dentro
la provetta di quell’esperimento ci siamo
noi, tutti noi. Ha senso continuare sulla
strada che abbiamo percorso finora? Vo-
gliamo davvero vedere come va a finire?
O non è il caso di cominciare a costruire

delle alternative?».
Anche perché il petrolio ha gli anni con-
tati: non importa se saranno quaranta o
cinquanta. La certezza è che prima o poi
finirà. E allora?
«Le alternative sono due: il solare e il nu-
cleare. Ma non quelli che abbiamo cono-
sciuto finora. Il solare di cui parlo è pro-
prio il termodinamico. E il nucleare è
quellocheancoranonc’è.È ilnuclearesi-
curo o, ancora meglio, il nucleare da fu-
sione. Dobbiamo innovare, non abbia-
mo scelta. Molti considerano questi di-
scorsi un’utopia. Ma il compito degli
scienziati è proprio questo: prendere le
utopie e trasformarle in realtà. Sennò che
ci stiamo a fare?».
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Oltre ad avere energia
a basso costo e pulita
faremo partire aziende
che producano specchi
serbatoi e condotti

Carlo Rubbia Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Luca Landò

Dalle scuole agli Autogrill: inizia
la guerra contro fumo, alcool e grassi

Sugli obiettivi fissati dal proto-
collodiKyotoc’èunpreoccupan-
te ritardo, anche dell’Italia. Que-
stoinsintesi ilmonitolanciato ie-
ridal presidente dellaRepubblica
Giorgio Napolitano in una lette-
ra inviata al ministro dell’am-
biente Alfonso Pecoraro Scanio
in occasione del secondo anni-
versario del protocollo di Kyoto.
«Il 16 febbraio saranno trascorsi
due anni dall’entrata in vigore
delprotocollodiKyoto,cheèsta-
to - scrive Napolitano - un primo
esignificativopassoversounage-
stione globale dei problemi am-
bientali. Molte e complesse que-
stionirendonoancoraproblema-
ticoilcamminoversolasuaappli-
cazione, e assai preoccupante è il
ritardo nel conseguimento dei
suoi obiettivi di molti paesi, tra i
quali purtroppo vi è anche l’Ita-
lia».Napolitanoparladi«cresciu-
toallarme»per icambiamenticli-
matici, ed in particolare per il fe-
nomeno del riscaldamento glo-
bale, dovuto ai nostri «stili di vi-
ta» e di misure difficili da attuare
ma «oltre che dovute, possibili e
sostenibili».

Dare il «certificato verde»
al solare termodinamico
e innescare una vera
reazione a catena
a livello industriale...

L'obiettivo è ambizioso: ridurre il peso
delle malattie croniche sul sistema sani-
tario e sulla società. Come? Intervenen-
do per correggere i cattivi stili di vita, re-
sponsabilidirettamentedimoltepatolo-
gie. È questo, in sintesi, il programma
«Guadagnare salute», nato dalla colla-
borazione tra dieci ministeri e coinvol-
gendo istituzioni pubbliche e private,
varato ieri dal Consiglio dei ministri.
Parte dunque l’offensiva, che vede in
prima linea il ministero della Salute,
contro i primi nemici dello star bene: i
cattivi stili di vita con in testa fumo, al-
col, eccesso di sedentarietà e alimenta-
zione scorretta. Quattro fattori di ri-
schio (tra leprimecausedipatologieco-
me diabete, tumori e disturbi cardiova-
scolari) chesonoperò facilmentepreve-

nibili, ha sottolineato il ministro Livia
Turco.
Una«guerra»,quellaper far trionfaresti-
li di vita salubri e che consentirebbero
di guadagnare anni di sopravvivenza in
più, da combattere tutta non sul filo dei
proclami ma delle misure concrete, che
direttamente possono incidere sulla vi-
ta quotidiana di ognuno di noi. Così, se
l’ideaèadesempioquelladi incentivare
il consumo di frutta e verdura, il mezzo
per attuarla va ad incidere, in positivo,
sulle tasche del cittadino: il ministero
punta infatti, con accordi con la distri-
buzione, a ridurre i prezzi di questi pro-
dotti.
L’ora di educazione alla salute Tra le
prime azioni concrete, ha spiegato Tur-
co, l’avvio di una grande campagna in-
formativa e programmi di collaborazio-
neconilministerodell’Istruzione,apar-
tire dall’istituzione di una nuova mate-
ria nelle scuole: l’educazione alla salute,
accanto all’italiano e alla matematica.
Mangiar bene Per una dieta più salu-
bre si punta a promuovere l’allattamen-
to al seno; promuovere menu salutari
in scuole, ospedali, mense aziendali (i
distributoriautomaticiconterrannoan-
che frutta e verdura) e sensibilizzare i
produttori a ridurre i contenuti di gras-
so, zuccheri e sale nei prodotti. Rendere

più chiare le etichette, monitorare la
pubblicità e regolare il mercato dei pro-
dotti dimagranti.
Muoversi fa vivere di più Per debellare
l’eccesso di sedentarietà, si pensa anche
adagevolazionifiscaliperglioneri soste-
nuti dai cittadini per lo svolgimento di
attività sportive.
Tabagismo Includere gli interventi di
prevenzione, diagnosi e cura del tabagi-
smo;misureper larimborsabilitàdei far-
maci per la dissuefazione.
Alcool Si pensa di estendere alle 24 ore
il divieto di somministrazione di supe-
ralcolici oggi vigente nelle stazioni di
servizioautostradale.L’obbligodi tratta-
re la questione nei programmi delle
scuole-guida e corsi obbligatori a paga-
mento per la restituzione della patente
asoggetti individuati contassodialcole-
mia illegale.

Arriva la bolletta «leggera»
per chi sceglie energia rinnovabile
■ di Eduardo Di Blasi

CARLO RUBBIA torna in Italia, collaborerà con il ministe-

ro dell’Ambiente: «Da capo dell’Enea ho bussato al gover-

no Berlusconi chiedendo di investire sul solare termodina-

mico. Niente. Sono andato in Spagna e lì hanno dato il via

libera a decine di impianti. Che producono gli stessi Me-

gawatt di una centrale atomica. Possiamo farlo anche noi».

IL QUIRINALE
Napolitano: su Kyoto
siamo in ritardo

L’INTERVISTA
Secondo: cederla

con gradualità anche
quando il cielo è nuvolo

oppure è notte

Il governo dà il via
alla campagna
«Guadagnare salute»
Il ministro Livia Turco:
iniziare dalla prevenzione

«Vi porto gli specchi solari
Così eviteremo il nucleare»

Nel mirino i fattori
di rischio per patologie
come il diabete
i tumori e i disturbi
cardiovascolari

■ / Roma

Il «solare» che intendo io
non è quello fotovoltaico
ma quello termodinamico
Primo: accumulare energia
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